
LA DECISIONE DELGIP DIVARESE

Arci Toscana e il suo presidente
Gianluca Mengozzi sono vicini
a Franco Billi per la scomparsa

della sua cara moglie
ANTONIETTA

Un abbraccio a Franco da tutti noi

Caro Umberto, quando un padre ci
lascia scopriamo in noi stessi un

figlio che avremmo potuto essere.
Penso sia così anche per te, in

questo duro giorno che si congeda
da tuo

PADRE
Renato e Anna ti sono vicini

e stringono in un forte abbraccio
te e tutti i tuoi cari.

Roma, 12 marzo 2014

Andrea Carugati saluta commosso

ANGELO AGOSTINI
giornalista e professore,

indimenticabile maestro

Il gigante apre il suo sedicesimo con-
gresso e per la prima volta cerca una
nuova leadership scegliendo tra due
candidature «diverse ma non contrap-
poste». Cinquantasette anni a maggio,
l’Arci (Associazione ricreativa e cultu-
rale italiana) - l’unica organizzazione di
massa ad aver superato senza traumi il
Secolo Breve, si inorgogliscono i suoi
dirigenti - è diventata più matura e oggi
più di ieri cerca al suo interno ispirazio-
ni e valori che un tempo provenivano
anche da partiti e movimenti, dal cuore
pulsante della sinistra, dai corpi inter-
medi che hanno cominciato a franare
negli anni Ottanta. «L’associazionismo
al tempo della crisi» è il titolo del con-
gresso, che a Bologna inizia domani si
conclude domenica prossima. Crisi di
idee, della politica, della fiducia e della
partecipazione. Quattro giorni a riflet-
tere su un lungo elenco di vuoti da riem-
pire, ma senza pretendere di sostituirsi
a nessuno, assicurano all’Arci. Il core
business dell’organizzazione è rimasto
lo stesso: una cultura gramscianamen-
te intesa come antidoto ai modelli della
destra, alla solitudine urbana, all’impe-
rio televisivo e dei social network. I nu-
meri ci sono ancora: oltre un milione di
soci, diciassette comitati regionali, cen-
tosedici provinciali, poco meno di cin-
quemila circoli dove ancora batte un
cuore legato agli insegnamenti della Re-
sistenza.

Si candidano a succedere a Paolo Be-
ni, Francesca Chiavacci, presidente
dell’Arci fiorentina, un passato come
parlamentare e consigliere comunale,
e Filippo Miraglia, insegnante immigra-

to in Toscana dalla Sicilia, che si è fatto
le ossa con le battaglie per i diritti degli
immigrati (è presidente di Arci Immi-
grazione).

«Non ci sono più divisioni di quante
ce ne fossero un tempo», mette le mani
avanti Chiavacci, «i cambiamenti più
che all’interno sono avvenuti all’ester-
no. Le differenze sono differenze tra di-
verse anime della stessa Arci». E la me-
moria torna a Tom Benetollo, leggenda-
rio presidente scomparso dieci anni fa,
protagonista di battaglie insieme ai mo-
vimenti per la pace e no global. L’Arci
c’è ancora, i movimenti sono molto me-
no presenti e visibili di allora. E anche
partiti e sindacati non sono più quelli di
una volta. «Una volta c’era un partito
della sinistra che si occupava delle isti-
tuzioni - dice Chiavacci - un sindacato
che si occupava del lavoro e noi che ci
occupavamo del tempo libero. L’Arci

era un pezzo di quella cosa».
La situazione è molto cambiata. «Og-

gi c’è un patto sociale che rischia di an-
dare in frantumi, la mancanza di fidu-
cia nella politica, la gente che non vota
o vota Grillo. L’Arci può riempire que-
sto vuoto: partendo dalle Case del popo-
lo, dove ancora ci siano, o dal riutilizzo
di strutture sottratte alle mafie. La sua
forza è comunque nel radicamento sul
territorio». Distinguere tra le tesi e le

opzioni in campo al congresso non è im-
mediato. Entrambi i candidati precisa-
no che quando si parla di leadership
non si intende quella di un uomo solo al
comando. Filippo Miraglia chiede che
l’Arci «diventi una sponda» perché le
presenze sul territorio e le dinamiche
ad esse connesse si trasformino in par-
tecipazione. «Se l’Italia è attraversata
da un conflitto che produce a sua volta
movimenti culturali, bisogna che tutto

ciò si traduca in tessere Arci. L’Arci
può diventare una cerniera tra istituzio-
ni e cittadini. Ovviamente solo parzial-
mente lo proponiamo con la massima
umiltà. La sfida è sottrarre l’egemonia
culturale alla destra». L’analisi: «Ci ab-
biamo messo un bel po’ a realizzare che
non avevamo più un partito». Ora biso-
gna camminare con le proprie gambe,
continua Miraglia, tenendo presente
che la vera modernità non è quella del-
le leadership personali «ma di un’orga-
nizzazione che regala le tessere o richie-
de quote di partecipazione di cinquanta
centesimi». In definitiva Miraglia chie-
de per le varie Arci una gestione nazio-
nale, agire uniti per non essere margi-
nali, politicamente residuali. Chiavacci
calca più la mano su un riconoscimento
giuridico e normativo dei circoli, «luo-
ghi di buona pratica sociale, che non la-
sciano gli anziani soli durante l’estate,
provvedono al doposcuola o organizza-
no mercatini di libri usati. Giustamente
ci si è preoccupati di detassare i capan-
noni industriali, ma non le strutture in
cui produciamo attività di grande valo-
re, anche se non monetizzabili». Secon-
do punto, i diritti civili. «La palude poli-
tica produce un effetto di attenuazione.
Ma i diritti attenuati non esistono: o ci
sono o non ci sono»

«Vergogna». «Scandaloso in un paese ci-
vile». «Sanità pubblica fuori legge».
Non importa se sono passati quattro an-
ni, la storia di Valentina, 28 anni, affetta
da una anomalia genetica e lasciata da
sola ad abortire nel bagno di un ospeda-
le, fa rabbia come se fosse accaduta ieri.
Valentina, sostenuta dalla Associazione
Luca Coscioni e da Filomena Gallo, ora
combatte la sua battaglia legale per ac-
cedere alla fecondazione assistita, nono-
stante la legge 40 che ancora rappresen-
ta un ostacolo per le coppie affette da
malattie genetiche ma non sterili. E pe-
rò la storia di quell’aborto, al quinto me-
se, deciso perché il feto per via di
quell’anomalia genetica «non aveva
aspettative di vita», ha voluto raccontar-
la lo stesso. In poche ore la sua storia ha
fatto il giro della rete. E forse stavolta
non ci si fermerà all’indignazione. «È
una vicenda gravissima e anche se risa-
le a quattro anni fa, ritengo che debba
avere un seguito giudiziario o quanto
meno essere oggetto di una indagine in-
terna da parte della Regione Lazio», ap-
profondisce le accuse Riccardo Agosti-

ni, consigliere del Pd e membro della
commissione sanità del Lazio. «Se i fatti
che Valentina e suo marito hanno rac-
contato fossero confermati, si configu-
rerebbe per i medici, quanto meno, il
reato di omissione di soccorso», osserva
Agostini, convinto che «anche a distan-
za di tempo occorra fare chiarezza»,
perché «è inconcepibile che una legge
dello Stato come la 194 non trovi appli-
cazione in una struttura pubblica».

La Regione Lazio, dunque, aprirà
una indagine interna. E lo stesso mini-
stero della Sanità fa sapere che chiede-
rà alla Regione «quali azioni abbia pre-
so volte ad accertare che nelle strutture
sanitarie preposte sia assicurato l'esple-
tamento delle procedure previste dalla
legge 194». Mentre il presidente del La-
zio Zingaretti rivendica: «Noi non ci sia-
mo fatti cogliere impreparati sulla dife-
sa e il rilancio della legge 194».

Inconcepibile, ma quello che Valenti-
na ha raccontato è ancora cronaca e rab-
bia di tutti i giorni. I medici, quasi tutti
obiettori, l’attesa dell’unico disponibile
per l’interruzione di gravidanza, l’assen-
za di sostegno psicologico. «Non abbia-
mo denunciato l’ospedale semplicemen-
te perché non avevamo la forza di intra-

prendere un percorso difficile e doloro-
so. Ma invece delle infermiere che conti-
nuavamo a chiamare, a un certo punto
si sono presentati due personaggi con il
Vangelo a dirci che stavamo commet-
tendo un reato», hanno raccontato lei e
suo marito. Assurdo. Tanto più che
«l’obiezione di coscienza esonera il per-
sonale sanitario dal compimento delle
procedure dirette all'interruzione della
gravidanza e non dall'assistenza antece-
dente e conseguente all’intervento», os-
servano Filomena Gallo dell’Associazio-
ne Luca Coscioni, Mario Puiatti, presi-
dente dell’Aied, e Mirella Paracchini, vi-
cepresidente della Federazione interna-
zionale per l’aborto e la contraccezione:
«Non escludiamo le azioni che il caso
consiglia anche oggi dopo 4 anni, ma
chiediamo immediatamente una assun-
zione di responsabilità da parte della po-
litica». Quello che è accaduto a Valenti-
na all’ospedale Pertini - avvertono
-«non è un caso isolato» ma «fa emerge-
re quanto accade in molti ospedali nel
momento in cui si ricorre ad una inter-
ruzione volontaria di gravidanza».

Proprio basandosi su dati e osserva-
zioni forniti dalle Coscioni, dall’Aied e
dalla Fiapac, il Comitato Europeo dei
Diritti Sociali del Consiglio d'Europa ha
da pochi giorni ufficialmente ricono-
sciuto che l'Italia viola costantemente i
diritti delle donne che intendono inter-
rompere la gravidanza.

ITALIA

Francesca Chiavacci e Filippo Miraglia in corsa per la presidenza dell’Arci

Ilgiudice per le indaginipreliminari di
VareseGiuseppeBattarino hascelto
per l’imputazionecoattaper i due
carabinierie i seipoliziotti che si
trovavanonellacasermadi Varese la
notte in cuimorìGiuseppeUva il 14
giugnodel2008. Ladecisioneè stata
presadopo che ilpmdi Varese
AgostinoAbatehapresentato una
nuovarichiestadi archiviazioneper gli
agentie i militari indagatiper lesioni
personali.Uvaera stato fermato
ubriacoper stradae era statoposrtato

incaserma.Lo scorsoottobre sempre
ilgipdi Vareseaveva respinto una
prima
richiestadi archiviazionechiedendo
altri accertamenti. Sottoaccusa era
finitoproprio ilmodo di condurre le
indaginidelpm Abate. Inunvideo,
mostratoqualche settimana fa, sivede
ilpubblicoministerocondizionare il
testimonechiavedell’accusa, unuomo
cheavevasentito urlareUva in
caserma.«Finalmente,dopo seiannidi
occultamentodella veritàaopera del

pubblicoministero,AgostinoAbate,
incominciaa emergere,nella maniera
piùnitida, la veritàsulla morte di
GiuseppeUva» hadetto il senatore
LuigiManconi. «Ilgiudice per le
indaginipreliminari hadecisoper
l'imputazionecoattanei confrontidei
duecarabinieri e dei seipoliziotti.Anni
dimenzognevengono finalmente
ribaltatee ciòsi deve all’intelligenzae
alla tenaciadi Lucia edegli altri
familiaridiUvae alla loro fiducianella
giustizia».

MARIAGRAZIA GERINA
ROMA

● Da domani a domenica il XVI congresso
dell’organizzazione ● In lizza Francesca Chiavacci
e Filippo Miraglia ● È la prima volta dalla
fondazione: «Opzioni diverse, non contrapposte»

● L’odissea della 28enne Valentina al Pertini
di Roma sarà oggetto di inchiesta interna

L’Arci al tempo
della crisi sceglie
tra due candidati

GIGIMARCUCCI
gmarcucci@unita.it

CATANZARO

Ucciseebruciò laex
Condannato a 22 anni
Èstatocondannato a2 annidi
carcereDavide Morrone, ilgiovane
che il 26maggiodello scorsoanno,
quandoancora nonera
maggiorenne,uccisea Corigliano
Calabro,nel Cosentino, la fidanzata
sedicenne,FabianaLuzzi, a
coltellate,bruciandone il corpo con
dellabenzinamentre eraancora viva.
Ilprocesso si èsvolto nel tribunale
deiminorennidiCatanzaro. Il
pubblicoministeroavevachiesto la
condannaa24anni per ilgiovane
chenel gennaioscorso avevatentato
il suicidio in carcere.Lasentenzaè
stataemessadopo circaquattro ore
dicameradi consigliodal giudice
dell'udienzapreliminaredel tribunale
per i minorennidi Catanzarocui il
pubblicoministero,RitaTartaglia,
avevachiestouna condannaa24
anni.Dopo la lettura della sentenza il
padredellagiovane vittima ha
espresso il suo ringraziamento per il
lavorosvolto dallaProcura per i
minorenni, il cui lavoro hadefinito
«encomiabile» .

Per lamortediUvaimputazionecoattapercarabinieriepoliziotti

Abortisce in bagno, la regione Lazio apre un’indagine
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